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POLITICA INTERNA 

Craxi approva la linea proposta dal presidente incaricato 
e rilancia l'elezione diretta del capo dello Stato 
Palazzo Chigi: togliere il doppio passaggio parlamentare 
per approvare le leggi di revisione della Costituzione 

Andreotti chiede via libera ai segretari 
Oggi il vertice. H Psi: «Più che utile questo iter costituente» 

Ma Craxi rianima 
il fantasma 
del semestre bianco 

Oggi alle 17,30 Andreotti incontra i segretari del 
pentapartito. Nel frattempo ha già comunicato, uno 
a uno, quale sarà la sua proposta per modificare 
l'art. 138 della Costituzione e avviare un «percorso 
costituente». Messaggi rassicuranti dagli alleati laici, 
e sostanziale acquiescenza socialista: Craxi invia 
«osservazioni» sulle riforme istituzionali, ma defini
sce «più che utile» la strada indicata da Andreotti. 

VITTORIO RAQONB 

••ROMA. La Malfa gli ha 
spedilo una lettera. Craxi gli ha 
mandato un plico con dentro 
te sue "osservazioni», cioè un 
vero e proprio vademecum 
della Grande riforma in versio
ne socialista. E poi l'assemblea 
di prima mattina coi direttivi 
parlamentari della Oc, e telefo
nate, e visite, e colloqui a quat
tr'occhi... 

Insomma: ieri, mentre pre
parava rincontro coi segretari 
del pentapartito (il cosiddetto 
•collegiale- che si terrà stase
ra), Andreotti non ha avuto re
quie. Ha dovuto spiegare a 

Cossiga come va il cammino 
verso il governo Giulio VII. Ha 
poi visto Altissimo. La Malfa 
l'aveva incontrato lunedi mat
tina, e oggi, alle 9 30, sarà Cari-
glia a fargli visita a palazzo 
Chigi. Mille appuntamenti, ai 
quali - testimoniano gli inter
locutori - Andreotti si e pre
sentato pero sempre «disteso e 
tranquillo». -

Protagonista degli incontri, 
l'ormai famoso articolo 138 
della Carta costituzionale, 
quello che stabil.sce regole e 
garanzie per le revisioni della 
Costituzione stessa. Andreotti 

DIARIO 
DEL PALAZZO 

GIANFRANCO 
PASQUINO 

Silenzi de 
con divagazioni 
spagnole • 
• I Alla fine delle consultazioni, il presidente della Repub
blica ha candidamente annunciato di non avere visto o ca
pito le proposte istituzionali della Democrazia cristiana e di 
avere invece apprezzato quelle del Pds. Possibile che dopo 
tanti anni di dibattito e dopo la segreteria De Mita, cosi inte
ressata alle tematiche istituzionali, la De non abbia un suo 
pacchetto organico di proposte? Nonostante l'af:annarsi di 
qualche democristiano, più o meno autorevole, e qualche 
convegno in località termale, è proprio cosi. Vi sono diverse 
spiegazioni dell'assenza di queste proposte.'La prima è per
ché. eflet:ivamente, i democristiani sono d.vTsi Stile temati
che istituzionali. Per di più. è una divisione che attraversa il 
partito non lungo i tradizionali schieramenti centro-destra-
/sinistra, ma attraversa le due anime del partito, poiché nep
pure la sinistra è unita e concorde sulla proposta De Mita 
(qualunque essa sia o stia per diventare). In secondo luogo, 
va ricordalo che i democristiani sono i migliori interpreti e 
praticanti della mediazione politica e della spartizione di ri
sorse, e su queste riconosciute capacità hanno fondato e 
preservato i loro potere politico nazionale e locale. Pertanto, 
è difficile pensare che possano e vogliano passare dalla me
diazione (consociativa) ad una netta e limpida attribuzione 
di potere e risorse a chi vince e all'esclusione di chi perde. In 
terzo luogo, appare altrettanto improbabile pensare che 
proprio coloro che hanno tratto il massimo vantaggio da 
questa forma di governo parlamentare debole decidano Im
provvisamente e concordemente di rinunciarvi, mettendo in 
movimento l'intero assetto politico e istituzionale e metten
do in difficoltà tutta la rete di interessi che lo ha finora soste-
nulo. 

Tuttavia, il partito di maggioranza relativa non può rinun
ciare a mostrarsi quantomeno presente sulla scena delle ri
forme istituzionali. Di qui. In parte, la proposta di riforma 
elettorale di De Mita. Purtroppo, il suo autore non ha mai vo
luto precisarla nei suoi reali contenuti e nella sta effettiva 
portata. Questo ha legittimato l'interpretazione di laici e so
cialisti che si vedevano minacciati da una sorta di perenne 
subordinazione in una coalizione previamente ingessata. 

Dopodiché, da questa mancata precisazione e dalli per
durante esigenza di evitare la frammentazione partitica, so
no discesi i vari progettini di riforma elettorale con qualche 
fantasiosa escursione nel resto del mondo (con. ad esem
pio, ineffabili richiami al sistema elettorale spagnolo che, va 
ricordato una volta per tutte, si applica ad un parlamento 
che elegge 350 deputati e non prevede nessuna ripartizione 
dei resti). Non si può che concluderne che i democristiani 
intendono buttare un po' di fumo negli occhi dei loro alleati 
e dell'opinione pubblica, senza impegnarsi a fondo sia per 
non esplodere come partito sia perché francamente credo
no abbastanza poco alle riforme istituzionali (tranne poche 
lodevoli eccezioni fra le quali vanno annoverali su fronti op
posti sia De Mita che Segni). 

Quando il nodo istituzionale e venuto al pettine della crisi 
di governo e del capo dello Stato, però, ed è poi passato al 
vaglio delle schede di Andreotti, le carenze e le dilfidcnze 
democristiane sono apparse flagranti. Adesso sembra che i ' 
democristiani si lamentino delle critiche ai loro supposti o 
reali tentativi di frenare il «processocostituente». L attendia
mo fiduciosamente alla controprova. Peraltro, fintantoché-
non si produrrà un evento traumatico, é soltanto legicoche i 
democristiani siano vaghi e generici, prudenti e sospettosi. 
Infatti, se i progetti istituzionali del Psi e del Pds rimangono 
polarmente opposti, la De la benissimo a sfruttare la sua 
rendita di posizione intermedia, Unendo per apparire la for
za tranquilla che difende la Costituzione - •? nono>tante tut
to ciò può ancora essere creduta. Cosicché, la migliore risor
sa istituzionale (epolitica) della Dcècoslituitadall'incapa
cità dei socialisti e del Pds di elaborare un'alternativa istitu
zionale comune, la sola alternativa che può diventare anche 
politica, ai governi imperniati sulla democrazia cristiana. 

ne aveva prospettato lunedi 
una modifica, per aprire la 
strada ad un -biennio costi
tuente» che nella prossima le
gislatura consenta alle Camere 
di partorire una riforma istitu
zionale complessiva. Nei col
loqui coi segretari del penta
partito il presidente incaricato 
ha detto finalmente qual é, se
condo lui, il percorso da segui
re. 

L'articolo 138, vale la pena 
ricordarlo, prevede che le leggi 
di revisione della Costituzione 
siano adottate da ciascuna Ca
mera con due votazioni suc
cessive, distanziale di almeno 
tre mesi, e a maggioranza as
soluta dei componenti di cia
scuna Camera. 

La legge cosi approvata può 
però essere sottoposta a refe
rendum, se ne fanno domanda 
•un quinto dei membri di una 
Camera o cinqueccntomila 
elettori o cinque consigli regio
nali». E non viene promulgata 
se il popolo non le attribuisce 
la maggioranza dei voti validi. 

C'è un solo modo per evita
re il "rischio-referendum»: che 
le Camere, alla seconda vota
zione, approvino la legge con 
una maggioranza di due tèrzi. 
Per revisionare la Costituzione, 
cioè, è necessario un procedi
mento lungo, e un accordo lar
ghissimo tra le forze politiche. 
Molto più largo che il semplice 
pentapartito. 

A Forlani, Craxi e gli altri se-
. grelari, Andreotti ha proposto 

dunque le sue modifiche al
l'art. 138: «eliminiamo il dop
pio voto parlamentare», ha 
detto in sostanza, conservan
do però «le garanzie», cioè il 

quorum dei due terzi e la pos
sibilità di chiedere il referen
dum, Il progetto di legge per 
modificare lari. 138 lo prepa
rerebbe il nuovo governo. 

Andreotti conta cosi di affi
dare nel 1992 a una commis
sione bicamerale lo studio del
la riforma istituzionale nel suo 
complesso. Sarebbero poi le 
Camere, con il nuovo iter più 
rapido e snello, ad approvarla. 
Tempo: un biennio, perchè -
ha detto il presidente ai diretti
vi De - «un anno non bastereb
be: nella prossima legislatura 
c'è già da eleggere il capo del
lo Stato e da mettere su un 
nuovo governo». 

Su questo crinale assai ripi
do, dunque, lavora Andreotti. 
Ha da conciliare opinioni mol
to diverse, all'interno della 
stessa De, fra gli alleali, col 
Pds. Ma il presidente, adesso, è 
appunto più tranquillo. E uno 
dei motivi della sua tranquillità 
sta proprio nelle «osservazioni» 
che Craxi gli ha inviato ieri. 

Si tratta di un complesso di 
proposte, in materia istituzio
nale, nelle quali, in verità, è dif
ficile riconoscere un quadro 
organico: si va dalla elezione 
diretta del presidente della Re
pubblica (con un ampliamen
to dei suoi poteri: ad esempio, 
la facoltà di nominare il presi
dente della Corte costituziona
le e un terzo dei membri del 
Csm) alla nomina de) presi
dente del Consiglio da parte 
del Parlamento; dalla richiesta 
di attribuire forti competenze 
alle regioni e di fare del Senato 
la loro Camera di riferimento, 
fino a classici concitivi eletto
rali, come lo sbarramento del 
S per cento e le modifiche dei 

collegi elettorali. 
Ma mentre sembra rimettere 

. sul tavolo la sua riforma, Craxi 
(che ieri, proprio sulle que
stioni istituzionali, ha incontra
to il leader delle Leghe, Um
berto Bossi) giudica «più che 
utile» il «percorso costituente» 
proposto da Andreotti. Anche 
se dice - ma a questo punto è 

' difficile credergli - c h e attende 
di sapere ancora «come questa 
proposta sarà articolata». 

Dagli altri alleali, per An
dreotti, solo messaggi rassicu
ranti. Il Pri, con una nota della 
•Voce», lo esorta ad essere «più 
determinato» in materia di fi
nanza pubblica, e «più incisi
vo» nel privatizzare attività pro
duttive e servizi pubblici. Altis
simo esclude •trabocchetti del
l'ultima ora», e annuncia per 
oggi un incontro con Occhietto 
sulle riforme istituzionali, quasi 
a significare anche lui che il 
•percorso» delineato da An
dreotti riguarda anche l'oppo
sizione. Il più pessimista è Ca-
riglia, che prevede «un cammi
no difficile, una sorta di galle
ria del vento» per questa coali
zione che ha dovuto a tutti i 
costi - mentore Cossiga - av
venturarsi sul terreno delle ri
forme istituzionali. 

Ma la sostanziale acquie
scenza socialista (Forlani, che 
ieri mattina ha sentito Craxi al 
telefono, ha detto che pure lui 
appariva «tranquillo') torse 
basta a garantire un finale ro
sa. Anche se ad Andreotti, che 
chiedeva di esaminare l'ipotesi 
che nel nuovo governo entrino 
i segretari di partito, perchè il 
neonato venga alla luce più 
autorevole e responsabile, tutti 
hanno risposto picche. 

Giulio Andreotti 

PASQUALECASCELLA 

( H ROMA. Ingorgo istituzio
nale o groviglio politico? L'uno 
rischia di sommarsi all'altro. Il 
Psi riporta sulla scena l'aboli
zione del 'semestre bianco», 
quello in cui il capo dello Stato 
non può sciogliere le Camere, 
•quando coincidano la con
clusione della legislatura e la 
fine del settennato del presi
dente della Repubblica». È la 
questione, a 44 anni dal varo 
della Costituzione, dell'inedita 
sovrapposizione temporale 
(l'anno prossimo) delle sca
denze naturali delle massime 
istituzioni del paese: T'ingor
go», appunto, segnalato quasi 
un anno fa dallo stesso France
sco Cossiga. La questione è 
comparsa, scomparsa e ricom
parsa nel corso di questa crisi 
del governo, come se in qual
che modo potesse condizio
narne l'esito. Eppure, alla 
commissione Affari costituzio
nali del Senato, è stato già ap
provato all'unanimità un dise
gno di legge di revisione costi
tuzionale che, raccogliendo lo 
spirito con cui la Costituente 
aveva sancito il semestre bian
co (vale a dire di evitare che il 
presidente della Repubblica 

possa utilizzare questo perio
do per favorire la propria riele
zione), semplicemente can
cella sia il semestre bianco sia 
la rieleggibilità del capo dello 
Stalo. Solo che, anziché porta
re avanti questo provvedimen
to, il Psi ha scelto di presentar
ne alla Camera, con la firma di 
Giuliano Amalo, uno diverso, 
esattamente nei termini ripro
posti ieri dalla lettera di Bettino 
Craxi a Giulio Andreotti. E con 
l'aggiunta di una nota minac
ciosa di Amato: -Ci siamo per
messi di ricordare questo pro
blema perchè, altnmenti, un 
governo nato per durare un 
anno rischierebbe poi di cade
re il 3 gennaio con lo sciogli
mento forzato del Parlamen
to». 

Il mandato di Cossiga, in ef
fetti, scade il 3 luglio. Il 3 gen
naio, dunque, è l'ultimo giorno 
in cui il presidente della Re
pubblica può esercitare il suo 
potere di sciogliere le Camere 
prima che scatti il semestre 
bianco. Ma come si concilia 
uno scioglimento del Parla
mento, che lo stesso vicesegre
tario socialista non esita a defi
nire «forzoso», con l'impegno 

ad avviare una fase costituente 
che la soluzione della crisi do
vrebbe sancir-? Tanto più sor-
Crende la rimozione del pro-

lema da parte di Andreotti, 
che pure a suo tempo non po
co si era speso a sostegno del
l'ipotesi Amato. Vero è che il 
Pds ha presentato alla Camera 
una propria proposta che ri
produce esattamente il testo 
già approvato in commissione 
al Senato, ma è anche vero 
che lo ha fatto quando si di
sconosceva l'interesse genera
le di un «iter costituente» in Par
lamento. Cesare Salvi confer
ma che sul tema non c'è alcun 
atteggiamento pregiudiziale 
del Pds: «Va esaminalo se esi
ste davvero l'ingorgo istituzio
nale, cosa di cui alcuni autore
voli giuristi dubitano. E se si ri
tiene che esista, come si fa a 
non discutere se l'abolizione 
del semestre bianco tutto inte
ro sia il modo migliore per af
frontarlo e risolverlo?». 

Ma la questione toma sul ta
volo di trattativa per la forma
zione del nuovo governo in ter
mini del tutto diversi. Cosa c'è 
dietro? Si sa che il Psi ambisce 
a riavere all'inizio della prossi
ma legislatura la poltrona di 
palazzo Chigi. E si sa che la De 
è disposta a concederla ma 

vincolata a un patto politico. 
Craxi, però, ha interesse ad 
avere le mani liber»., di fronte a 
uno scenano politico tutto in 
movimento, e (orse si sente più 
garantito àù un incarico otte
nuto di Ironie a un nuovo Par
lamento ma sempre da Cossi
ga. Ma i patti, in politica, più 
spesso sono segreti. E non è da 
escludere nemmeno, cam
biando qualche tassello nello 
stesso contesto, una partila an
cora più complessa, quella 
dell'elezione del nuovo presi
dente della Repubblica: carica 
ambita da Forlani, da tadrcot-
ti. a cui può aspirare lo stesso 
Craxi, ed anche se Cossiga si 
dice non interessato non è da 
escludere che possa essere ri
candidato. Sarebbe comun
que irrispettoso verso il capo 
dello Stato immaginare che si 
prefigurino scioglimenti forzo
si, o modifiche costituzionali 
temporali, solo per asseconda
re i progetti politici di questo o 
quel partito, di questo o quel 
leader. Ma è un fatto che rac
cordo su come sciogliere ^in
gorgo» non c'è. Qualcuno non 
io vuole nemmeno cercare. E 
qualcuno pretende una solu
zione comunque predetermi
nata. Perchè? 

Ai direttivi parlamentari i leader scudocrociati respingono l'accusa di conservatorismo sulle riforme istituzionali 
«Non vogliamo una seconda repubblica». Andreotti ironizza: «Da noi nel passato i presidenzialisti sono finiti male...» 

, ma niente avventure» 
Andreotti ha avuto, dopo quello della direzione, an
che l'approvazione dei parlamentari de. «Prima o 
seconda Repubblica? Non irrigidiamoci sui nomina
lismi», ha detto. Forlani: «Terreni e tempi delimitati-
».Gava: «La De non frena, ma c'è. la Costituzione e 
non c'è da inventare altro». Ma ancora molte le per
plessità: «Gettarsi senza paracadute - dice Bodrato -
non è un fatto di grande modernità». 

STEFANO DI MICHELI 
wm ROMA «Non c'è nessuno 
che s! sente talmente vecchio 
da credere di non poter vivere 
almeno un anno». Davanti ai 
deputati e ai senatori della De, 
Giulio Andreotti cita l'amatissi
mo Cicerone e il suo DeSenec-
tute. Massima saggia, fa capire 
il presidente del Consiglio in
caricato, che,calza a pennello 
alla sua situazione. Non è tal
mente vecchio, Andreotti. da 
non reggere la fatica di un 
nuovo governo fino al '92. An
che se, con finta modestia, ag
giunge: «Se penso che De Ga-
spcri fece soltanto nove anni 
tra presidenza de) Consiglio ed 
esperienza di governo..... L'al

lievo, invece, si avvia gagliar
damente verso i cinquanta an
ni di servizio effettivo perma
nente. Alla riunione dei gruppi 
democristiani,' Andreottlè an
dato a ripetere quello che II 
giorno prima aveva detto in di
rezione e a prendere la ormai 
scontata approvazione: come 
quadrare il cerchio delle rifor
me elettorali, come aggirare 
l'ostacolo dell'articolo 138 del
la Costituzione (propone un 
solo passaggio alle Camere 
per le modifiche delle norme 
costituzionali) e. soprattutto, 
come rassicurare la titubante 
De che non ci si sta imbarcan
do verso un'avventura. «Non 

mi piace parlare di prima, se
conda o terza Repubblica - ha 
detto Andreotti -, non Irrigidia
moci sui nominalismi». Poi, ha 
aggiunto una battuta, quando 
ha ricordato 1 tentativi presi-
dcnzialislici nei decenni pas
sati: «Non mi pare che abbiano 
avuto un grande successo: 
Pacciardi è finito in pensione e 
Sogno sotto processo», ha iro
nizzato, forse pensando all'ar
ticolo dello stesso Sogno che 
ieri campeggiava su\VAvanti!. 

Non è opera facile, quella di 
Andreotti. La De è cauta, cau-
tissima, •sentimentalmente le
gata alla Costituzione», come 
ha detto lo stesso inquilino di 
Palazzo Chigi, dichiarandose
ne altrettanto innamorato. Ma 
ieri mattina la De era anche ir
ritata. Motivo? I titoli dei gior
nali che parlavano di un parti
to che «Irena» sulla strada delle 
riforme. Vero che lo scudocro-
ciato non intende acconciarsi 
al gioco craxiano, ma icapi de 
smentiscono con forza di voler 
frenare chicchessia. Il più adi
rato era Antonio Gava. «Sono 
state scritte una serie di men
zogne - si sfogava - , è stato 

travisato tutto... Siamo slati de
scritti come persone che non 
vogliono cambiare nulla». E ai 
giornalisti: «Lasciateci lavorare 
senza seminare... prezzemo
lo». Il leader del Grande Centro 
mostra di non gradire neanche 
il fiorire delle più svariate ipo
tesi, sia sui giornali che dentro 
il suo partito. «Ma quale prima 
e seconda Repubblica! C'è la 
Repubblica - spiega - . Nel 
momento in cui cerchiamo in
tese per aprire una fase di rin
novamento costituzionale in 
Parlamento, è chiaro che la via 
è quella parlamentare. Non c'è 
da inventare proprio niente». E 
le ipotesi di vari referendum? 
•La Costituzione prevede un 
referendum sulle leggi costitu
zionali approvale dal Parla
mento a maggioranza assoluta 
- replica Gava -. Ed è il refe
rendum, confermativo o me
no. Altro non c'è e di altro non 
c'è bisogno». Il capo dei depu
tati non era l'unico arrabiato. 
Nello stesso stalo d'animo di 
trovava anche quello dei sena
tori, Nicola Mancino. «Ma in
somma - si lamentava -, è un 
reato non invocare la seconda 

Repubblica? Noi rispettiamo le 
legittime opinioni altrui e non 
aggrediamo nessuno. Ma sia
mo contrari al passaggio dal si
stema parlamentare a quello 
presidenziale». Quello che la 
De vuole, per Mancino, è «una 
soluzione prudente che garan
tisca un po' tutti, ma che faccia 
calare la maschera dei partiti 
sulle loro reali intenzioni». Il 
capogruppo a Palazzo Mada
ma, comunque, fa sapere di 
•non temere» un possibile 
•temporale socialista». Anche 
perchè, al contrario del solito, 
da giorni non giungono rumori 
di tuoni da via del Corso. 
. Arnaldo Forlani, - natural

mente, ieri presiedeva l'assem
blea dei suoi. Ai parlamentari 
scudocrociati ha detto che «bi
sogna stare sempre mollo at
tenti», anche se ormai le ele
zioni sembrano evitale. •Oc
corre individuare bene i punii 
da rivedere, per non buttare 
via il bambino insieme all'ac
qua sporca - spiegava il segre
tario de all'uscita - . Individua
re, cioè, terreni e tempi delimi
tati: non pensiamo affatto a 
stravolgere le garanzie che i 

costituenti hanno posto con 
l'articolo 138». A chi gli ricor
dava le proteste socialiste per 
la sua idea di una commissio
ne che awii le riforme, Forlani 
ha replicato rilanciando la pal
la: «lo non ho inventato niente: 
ho ripreso la proposta di Ama
to che pensavo fosse rimasta. 
Comunque anche nel Psi stan
no riflettendo, e le prime rea
zioni non sono negative». Qua
si esulta l'andreottiano Paolo 
Cirino Pomicino: «E' la prima 
volta che si decidono procedu
re concrete e tempi definiti». E 
aggiunge: «Craxi si è trovato di 
fronte all'unità vera nella De». 

Ma Leopoldo Elia avverte 
che >si rischia di azzerare tutto 
in un indistinto aperto a tutte le 

abrogazioni, referendarie o 
meno.. Cuido Bodrato è anco
ra più perplesso. «Siamo al 
punto in cui il diritto e la politi
ca si confondono», dice il lea
der della sinistra de, che defi
nisce l'accelerazione del di
battito sulle riforme «un fiore 
cresciuto durante il week end: 
Dio mio, vediamo un po' me
glio che cos'è», «Le costituzioni 
- aggiunge riferendosi all'arti
colo 138 - sono per definizio
ne strumenti di garanzia. E to
gliere la garanzia fa tornare in
dietro e non andare avanti». Al 
suo partito, Bodrato lancia un 
avvertimento: «Non mi pare 
proprio che buttarsi d.il quinto 
piano senza paracadute sia un 
fatto di grande modernità». 

IL II «cavallo di razza» difende la Prima Repubblica 
PROTAGONISTA pr0pone solo ritocchi e critica le scelte avventate. 

Amintore 
Fanfani Quell'inguaribile migliorista 

ANTONIO DEL GIUDICE 

• i ROMA. «L'Italia è una Re
pubblica democratica, fonda
ta sul lavoro». Firmato Aminto-
re Fanfani da Pieve Santo Ste
fano. Pochi sanno, pochissimi 
ncordano che la «formula» di 
apertura della nostra Carta co
stituzionale fu partorita da uno 
dei professorini dosscttiani, 
appunto Amintore Fanlani. Al
l'epoca, il futuro «cavallo di 
razza» non aveva neanche 
quarantanni. Ma il suo appor
to alla Commissione dei set-
tanlacinque fu molto rilevante. 
Il suo «timbro» riuscì ad accor
dare l'eredilà liberale, la dottri
na sociale cristiana e le aspira
zioni dei partiti della sinistra. 
Fu un «capolavoro», completa
to jil comma secondo dell'arti
colo tre: «E' compito della Re
pubblica rimuovere gli ostacoli 
di ordine economico e sociale 
che, limitando di fatto la liber

tà e l'eguaglianza dei cittadini, 
impediscono il completo svi
luppo della persona umana e 
l'elfctliva partecipazione di tut
ti i lavoratori all'organizzazio
ne politica, economica e so
ciale dell'Italia». La lirma di 
Fanfani si accompagna a quel
le di Giorgio Amendola, Nilde 
lotti e Aldo Moro. Un'imposta
zione «rivoluzionaria» per un 
paese appena libero dal cor
porativismo fascista, dove il 
blocco agrario spingeva per 
una soluzione reazionaria. 

Se non si va indietro a quegli 
anni, non si capisce perchè il 
vecchio ca|>o democristiano si 
sia scagliato contro i riformato
ri dcll'ultim'ora. Alla direzione 
dello scudocrocialo. ha attac
cato da par suo: «Dobbiamo 
confutare con decisione, pren
dendo di petto chi la sostiene 

avventatamente, l'idea che nel 
1947 sia slato un branco di sci
muniti a porre nella Costituzio
ne giuste remore alla tentazio
ne di proporre continue nlor-
me costituzionali». Fanfani 
l'autoritario non s'è fatto pre
stare le parole per difendere la 
Repubblica, a nome di quel 
•branco di scimuniti» che furo
no i padri costituenti. E cosi, a 
ottantanni passati da un pez
zo, è tornato in campo alla 
grande: fino a porre, di fatto, la 
propria candidatura a presi
dente della commissione par
lamentare per le rilorme costi
tuzionali. Se questa ipolesi do
vesse concretizzarsi, Fanfani 
•guiderebbe» il tavolo paralle
lo. Sarebbe un contrappcso ad 
Andreotti, in attesa di nuovi 
possibili scenari. Accadde cosi 
anche nell'83, quando prepa
rò il passaggio di legislatura, 
tenendo in caldo Palazzo Chigi 
per Ciriaco De Mita. 

Amintore Fanfani è un per
sonaggio che non passa inos
servato, quando decide di in
tervenire nel dibattito politico. 
E' stato cosi anche questa vol
ta, nonostante (e forse pro
prio) per la sua lunga assenza.. 
La storia politica italiana lo ri
corderà per le cose fatte, più 
che per quelle pensate. Un mi
gliorista più che un teorico dai 
vasti orizzonti. Un cattolico 
che, negli anni del boom eco
nomico, inventò il welfare ita
liano, con tutti i suoi aspetti 
clicntclari. Un democristiano 
che smantellò il centrismo de-
gaspcnano aprendo ai sociali
sti. Un atlantista che mantenne 
sempre legami con l'Est e con 
il terzo mondo. Un uomo di 
governo che inventò gli enti di 
riforma, nazionalizzò l'Enel, 
varò il primo piano-casa. Un 
anticomunista che accettò la 
sfida della sinistra e che meritò 
la stima di Palmiro Togliatti. Il 

solo uomo politico che riuscì a 
mantenere contemporanea
mente la poltrona di segretario 
di partito, quella di presidente 
del Consiglio e quella di mini
stro degli esteri. 

C'è un altro aspetto spesso 
dimenticato, per colpa dell'in
teressato, che connotò la sta
gione migliore di Fanfani: il 
tentativo di costruire un partito 
laico, scisso dai comitati civici 
di Gedda e padre Lombardi, 
autonomo dalle direttive del 
Vaticano (che allora voleva di
re papa Pacelli). E'un lato che 
il -cavallo di razza» riuscì com
pletamente a cancellare du
rante la crociata antidivorzista. 
Quel 74 custodirà la fotografia 
del Fanfani conosciuto dai più. 
Quei comizi che mescolavano 
storie di fede e di coma. Quel 
dito alzato a minacciare l'arri
vo del Maligno, in caso di vitto
ria del no. il suo celebre sglo-
gan: si come il giorno delle 

Aminlore Fanfani 

nozze; e l'altrettanto celebre ri
sposta di Fortebraccio: no co
me il giorno delle cozze (con 
l'allusione all'epidemia di co
lera scoppiata un anno prima 
a Napoli). Ma Fanfani. che era 
tornato alla segretenj de, pre
ferì correre il nschio «clericale» 
nella speranza di cavalcare 
una tigre reazionaria che nel 
paese non c'era. L'anno dopo 
arrivò la prima onda rossa del 
Pei, e per Fanfani cominciò l'e
ra della pensione. Sulla scena 
democnstiana restava l'altro 

•cavallo di razza», quell'Aldo 
Moro che cominciava a ragio
nare sulla terza fase e sulla ne
cessità di allargare le aperture 
a sinistra. 

Questo è Fanfani, bersaglio 
privilegiato dalla satira di ogni 
colore. Sfottuto da destra per
chè «filocomunista», sfottuto 
da sinistra perché «fan!ascista». 
Ma lui, il meuo toscano, tira 
dritto per la sua strada. Anzi, 
promette di tornare all'attacco 
se gli toccano la pnma Repub
blica. 

l'Unità 
Mercoledì 
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